DONNA, CHI CERCHI?
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Forse siamo già risorte
       RUT: UN’ASSENZA CHE SI DONA
  Bless the Lord my soul, 

                                                             and bless God’s holy name
Bless the lord my soul, who leads me into life

  Recitiamo il salmo a cori alterni:
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole:

intendi il mio lamento.

Sii attento alla voce del mio grido,

o mio re e mio Dio,

perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.

Al mattino ascolta la mia voce;

al mattino ti espongo la mia richiesta

e resto in attesa.

Tu non sei un Dio che gode del male, 

non è tuo ospite il malvagio;

gli stolti non resistono al tuo sguardo. 

Tu hai in odio tutti i malfattori,

tu distruggi chi dice menzogne.

Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.

Io, invece, per il tuo grande amore,

entro nella tua casa;

mi prostro verso il tuo tempio santo

nel tuo timore. 

Guidami, Signore, nella tua giustizia

a causa dei miei nemici;

spiana davanti a me la tua strada.

Non c’è sincerità sulla loro bocca,

è pieno di perfidia il loro cuore;

la loro gola è un sepolcro aperto,

la loro lingua seduce.

Gioiscano quanti in te si rifugiano,

esultino senza fine.

Proteggili, perché in te si allietino

quanti amano il tuo nome,

poiché tu benedici il giusto, Signore,

come scudo lo circondi di benevolenza

Prima meditazione: un’assenza che si dona senza paura  dell’ignoto.
Dal libro di Rut (1,1-19a)
1Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. 2Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi di Moab, vi si stabilirono.

3Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. 4Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. 5Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito.

6Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. 7Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. 8Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! 9Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere 10e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». 11Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? 12Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, 13vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». 14Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei.

15Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». 16Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. 17Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». 18Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. 19Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme.
Introduzione
Il libro di Rut, naturalmente, prende il proprio nome dal suo principale personaggio femminile: una donna non giudea, appartenente al popolo pagano dei Moabiti, che rimase vedova nel suo Paese e allora decise di seguire sua suocera e di stanziarsi in Israele, scegliendo di appartenere al popolo giudaico.

Insieme al libro biblico di Ester, il nostro testo è l’unico che, all’interno delle Sacre Scritture (in particolare della Bibbia ebraica), come titolo riporta il nome di una donna: mentre in Ester abbiamo una donna giudea che vive in mezzo ai pagani, in Rut viene descritta la storia di una donna pagana che sceglie di vivere fra i Giudei. In entrambi i casi, però, le protagoniste femminili si distinguono per la loro profonda fede nel Dio vivente e per le loro scelte coraggiose, sintomo di un carattere fermo e determinato.

Il significato del nome Rut (dall’ebraico rut, che alcune Bibbie traducono “Ruth”) è quello di “compagno, amico” In ogni caso, è evidente che questo libro biblico, fra gli altri aspetti, conferma che anche fra i pagani vi possono essere persone timorate del vero Dio, e che anche tra le donne vi possono essere dei veri e propri giganti  spirituali, specie per quello che riguarda la fede in Dio.

Il contesto del brano. 

La storia si svolge nel periodo dei Giudici. Il luogo è prima Betlemme, poi Moab e poi successivamente Betlemme. Le tre protagoniste Noemi, Rut e Orpa sono accomunate dal dolore, dal lutto. Già dall’inizio la storia è segnata da un’assenza: un’assenza di legami forti. Noemi vede morire prima il marito e poi i due figli che avevano sposato Orpa e Rut.
Tutto nella prima scena è pervaso dalla morte, finché rimangono solo le due donne, Noemi e Rut.
Lectio 

6Allora intraprese il cammino di ritorno: questo è il primo segno che dice che l’assenza non getta a terra. La vita non si ferma, la vita offre sempre un ritorno, una luce. E’ bellissimo vedere queste due donne colpite dal dolore e dalla solitudine alzarsi e mettersi in cammino perché il Signore aveva visitato il suo popolo. Queste donne straniere non hanno paura di tornare a Betlemme. Per una di esse, Noemi, tornare significa ritornare a casa. Per le altre due, Orpa e Rut, invece, tornare è andare in un posto ignoto, di cui ci si potrebbe anche non fidare (ci si fida di ciò che si conosce). Da qui si capisce che Orpa e Rut si fidano non del luogo dove sono dirette, bensì della suocera Noemi che ha deciso di recarsi in quel luogo: avesse deciso di andare altrove, l’avrebbero seguita, perché le vogliono bene, nutrono per lei un affetto sincero. È facile anche dedurre che esse si fidano di Noemi, in quanto è stata lei la prima a voler bene e a fidarsi di loro, quindi perché si sentono da lei accolte e amate per quello che sono.

La speranza non può morire, dato che il suo fondamento è Dio stesso, che nel passato ha fatto meraviglie per il suo popolo (basti pensare all’esodo), e per il futuro ha pronunciato promesse esaltanti, sempre a favore del popolo. Noemi è convinta di questo, per cui si fida e torna al suo paese
Che cosa ci rialza quando siamo “giù”, quando sentiamo che ci manca qualcosa? Come reagiamo? Ci abbattiamo o siamo capaci di affidarci ad un Dio che guida la nostra storia?
Noi siamo capaci di credere così? Di dare questa fiducia alla promessa di Dio? La sua visita,  ci interessa? O restiamo indifferenti e preferiamo continuare a rimanere nel lutto e nella solitudine?
Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? : Noemi esprime qui una mancanza di speranza, mancanza che si estende a tutta la famiglia 
Rut invece non si staccò da lei: il verbo è molto forte e dice un’amicizia forte . Non per niente Rut significa l’amica.

Non insistere con me……: Rut decide di seguire Noemi: lasciarla avrebbe voluto dire che anche l’unica traccia dell’uomo che aveva amato sarebbe scomparsa.
Rut lascia tutto per una vita nuova che lei non conosce e non immagina.
Rut colma l’assenza del marito legandosi sempre di più a Noemi, come colmiamo le assenze che viviamo……assenze di relazioni significative con gli amici, con Dio?

Ogni relazione porta con sé insicurezze, instabilità, incognite e paure. Siamo capaci noi di vivere così le nostre relazioni significative?

Era davvero decisa: Rut ora è pronta ad entrare nella terra dove abita Dio ed è pronta a ricevere la visita di Dio

Seconda meditazione: un’assenza che si dona e raggiunge la pienezza
Dal libro di Rut (3,1-17)
1Un giorno Noemi, sua suocera, le disse: «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice? 2Ora, tu sei stata con le serve di Booz: egli è nostro parente e proprio questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. 3Làvati, profùmati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. 4Quando si sarà coricato – e tu dovrai sapere dove si è coricato – va’, scoprigli i piedi e sdraiati lì. Ti dirà lui ciò che dovrai fare». 5Rut le rispose: «Farò quanto mi dici».


6Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. 7Booz mangiò, bevve e con il cuore allegro andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli scoprì i piedi e si sdraiò.

8Verso mezzanotte quell’uomo ebbe un brivido di freddo, si girò e vide una donna sdraiata ai suoi piedi. 9Domandò: «Chi sei?». Rispose: «Sono Rut, tua serva. Stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto». 10Egli disse: «Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è ancora migliore del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi che fossero. 11Ora, figlia mia, non temere! Farò per te tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna di valore. 12È vero: io ho il diritto di riscatto, ma c’è un altro che è parente più stretto di me. 13Passa qui la notte e domani mattina, se lui vorrà assolvere il diritto di riscatto, va bene, lo faccia; ma se non vorrà riscattarti, io ti riscatterò, per la vita del Signore! Rimani coricata fino a domattina». 14Ella rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina e si alzò prima che una persona riesca a riconoscere un’altra. Booz infatti pensava: «Nessuno deve sapere che questa donna è venuta nell’aia!». 15Le disse: «Apri il mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città.16Arrivata dalla suocera, questa le chiese: «Com’è andata, figlia mia?». Ella le raccontò quanto quell’uomo aveva fatto per lei 17e aggiunse: «Mi ha anche dato sei misure di orzo, dicendomi: “Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”».

La figura di Noemi
1. Noemi considera Rut come una figlia
  Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre
  Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice?
2. Noemi ha propositi altruistici nei confronti di Rut
  11Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me?

   Sin dall’inizio Noemi pensa a Rut, al suo futuro, non si preoccupa di dover rimanere  

   sola.  In realtà Noemi ha in mente il suo piano sin dall’inizio, mostra una capacità di  

    progettare  e una tenacia “femminili”
3. Noemi dà saggi consigli a Rut
  “Lavati, profumati, indossa il tuo mantello e scendi nell’aia…

  Osserva il luogo dov’egli dorme; poi và, alzagli la coperta dalla   parte dei   piedi e 
  coricati    lì;  e lui ti dirà quello che tu debba fare”

   Noemi suggerisce a Rut di chiedere a Booz di sposarla

4. Noemi aspetta con fede il compimento dell’opera
    Noemi era convinta che il Dio d’Israele, difensore delle vedove e degli orfani, stava guidando tutta la vicenda verso un lieto fine, per cui era opportuno e necessario lasciarLo fare e attendere gli esiti della Sua opera.

   Mi piace immaginare che le due donne, a questo punto, si siano raccolte in un prolifico e prolungato tempo di preghiera, nella lode sincera per la grazia che Dio stava manifestando e nella fiduciosa intercessione per il buon esito di tutta questa vicenda…
   La pazienza: ecco un atteggiamento che deve guidare la nostra vita e le nostre scelte. Di fronte alle fatiche di comprendere la trama della storia che è nelle mani di Dio, come ci comportiamo? Ci lasciamo aiutare da qualcuno che ci dà dei saggi consigli, ci affidiamo al Signore nella preghiera oppure forziamo il corso degli eventi pensando di risolvere tutto da sole?

La figura di Rut

1.    E’ ubbidiente
     “Farò tutto quello che dici!”

     “…scese nell’aia e fece tutto quello che la suocera le aveva ordinato”

     “…prima che un uomo potesse riconoscere il suo vicino…”

      L’obbedienza è il primo segno di un donarsi, di un affidarsi. Rut non solo “dice”  

      ma “fa”

2. E’ coraggiosa
   “…venne  pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò…”

    Questo gesto era un gesto pieno di significati e farlo voleva dire compromettersi…voleva dire fare il primo passo!
3.    E’ umile
   “Sono Rut, tua serva: stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai diritto di riscatto!”

    Rut si considera una serva, una schiava, tuttavia nell’avvicinarsi a Booz non ha altri fini se non quello di chiedergli di sposarla…nella sua umiltà è però intraprendente, non nasconde nulla
4. E’ forte
“ Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città”.

Confrontiamoci con Rut:

La sua obbedienza, il suo coraggio, la sua umiltà e la sua fortezza…….tutti elementi importanti per decidere e per essere fedeli nelle decisioni prese. Come li viviamo nella nostra vita di ogni giorno?

Conclusione

“Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”».

 Qui c’ è l’anticipazione di una pienezza Noemi si era trovata vuota di tutto; ma ora il  

 Signore sta  preparando attraverso Booz e Rut un futuro di «pienezza» per 
 Noemi,  questo futuro raggiungerà la pienezza con la nascita di un figlio a Rut che   

 darà la  possibilità a Noemi di avere una discendenza e darà la possibilità a Rut di  

 colmare l’assenza di un marito e di un figlio 
